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LETTERA DI GIACOMO
Capitolo 1
Le prove, la costanza, la fede per ottenere sapienza (1-8).

v. 1 - «Giacomo, servitore di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici tribù che sono nella dispersione, salute».
· Giacomo si «dichiara servo di Dio del Signore Gesù Cristo», come spesse volte scrive Paolo di se stesso. Non si definisce apostolo, perché non è stato incaricato nel modo speciale come gli apostoli ma ha ricoperto, comunque, l'incarico della predicazione di Cristo.

· è un personaggio molto attivo nella storia della predicazione del primo secolo, anche se lo vediamo incluso tra i familiari increduli, durante la vita e il lavoro di Gesù sulla terra (Giovanni 7:5-10).

· Lo vediamo quando Gesù gli appare personalmente dopo essere risorto, dove Giacomo si convince definitivamente chi è quel suo fratello carnale di nome Gesù (1 Corinzi 15:7). Lo vediamo a Gerusalemme insieme agli apostoli, alla madre e agli altri fratelli del Signore (Atti 1:14). Lo vediamo in Atti 15, attivo nella Chiesa di Gerusalemme, ed infine anche come autore di questa importante, significativa  e istruttiva lettera.

v. 1 - «Scrive alle dodici tribù nella dispersione».
· Molti ritengono che tale espressione indichi che la lettera è stata scritta per gli Ebrei, convertiti al Cristianesimo. Bisogna tener presente che nel Nuovo Patto non c'è né Giudeo, né Greco, ma tutti i convertiti sono in Cristo, cioè Cristiani (Galati 3:27-28; Giovanni 10:16; Efesini 2:14).

· Pertanto il messaggio destinato alle dodici tribù nella dispersione, è da intendersi diretto alla totalità dell'Israele spirituale di Dio, che si sottopone all'autorità di Cristo (Galati 6:16).

· Come dire che, l’autorità di Cristo è globale, gli scritti del Vangelo sono completi, e anche l'ubbidienza dei Cristiani (Gentili e Giudei), deve essere totale (Romani 16:25-27).

v. 2-3 - «Fratelli miei, considerate come argomento di completa allegrezza le prove svariate in cui venite a trovarvi, sapendo che la prova della vostra fede produce costanza».

· Le «prove devono essere affrontate con completa allegrezza» (2); così le prove della «vostra fede producono costanza» (3).

· Umanamente parlando le prove recano amarezza, angoscia, tristezza. Realtà opposta è nel Cristianesimo: le prove fanno da termometro alla spiritualità, e se vi sono, indica che si sta lottando contro il male. Le prove vengono perché il male cerca di colpire sempre a suo modo, con le modalità di Satana. Gesù dice di rallegrarsi nelle prove; primo, perché esse dimostrano la nostra fede; secondo, perché il carattere si forgia con la costanza; terzo, perché garantiscono che il nostro comportamento è in armonia con il Signore (Matteo 5:10-12; 1 Pietro 1:3-9).

v. 4 - «E la costanza compia in pieno l'opera sua in voi, onde siate perfetti e completi, di nulla mancanti».

· La «costanza rende perfetti, completi e pieni», nel senso di diventare quel genere di persone che Cristo vuole fare di noi. Sopportare le persecuzioni, afflizioni, sofferenze, indica mettere a prova la fede, e le prove producono costanza, che è la capacità di attendere con calma e serenità interiore che il problema passi, soprattutto mirando al giorno in cui Dio cancellerà ogni lacrima. E la costanza produce la perfezione che è il modellarsi a Cristo, il pensare come Lui, il rinnovare la mente e conformarla alla Sua, il riprendersi la proprietà dell'immagine di Dio che abbiamo perduto e perdiamo con il peccato (Romani 12:1-2; Efesini 4:13; Colossesi 2:10; 3:10).

v. 5 - «Che se alcuno di voi manca di sapienza, la chieda a Dio che dona a tutti liberalmente senza rinfacciare, e gli sarà donata».

· Chi «manca di sapienza la chieda e gli sarà donata». La sapienza indica il sano e giusto giudizio delle attitudini, dei comportamenti e delle modalità in cui agire per rispettare le indicazioni della giustizia. Salomone dimostrò la sua sapienza  quando davanti alle due donne che si contendevano il figlio disse di dividerlo in due; la vera madre, a tal punto avrebbe accettato che fosse dato all'altra, pur di tenere il bimbo in vita (1 Re 4:30).                                                                                                                        
· La sapienza viene dalla conoscenza che diventa  dunque alta pratica di vita, di pensiero, di comportamento. Sapienza teorica, senza pratica, senza vivere le realtà, senza dare il giusto giudizio delle pratiche da svolgere, è inutile,  vuota, insensata (esempio: non basta sapere che la Chiesa deve essere una realtà organizzata in modo locale, ma bisogna rispettarne tutte le indicazioni). Pregare dunque, sia per conoscere la sapienza, sia per attuarla (Salmo 37:30; 1 Corinzi 2:4-7).
· Nota riassuntiva (1-5): Giacomo scrive ai Cristiani nella globalità, affinché tutti possano: avere allegrezza; nelle prove della fede; che producono costanza; la quale compie l’opera; che rende perfetti e completi; chi manca di sapienza; la chieda a Dio che dona generosamente senza rinfacciare.
v. 6 - Ma chieda con fede, senza star punto in dubbio; perché chi dubita è simile a un'onda di mare, agitata dal vento e spinta qua e là. 

v. 7 - Non pensi già quel tale di ricever nulla dal Signore, 

v. 8 - essendo uomo d'animo doppio, instabile in tutte le sue vie. 

· Chi chiede «chieda con fede, senza stare punto in dubbio» (6). È richiesta la qualità della preghiera. Non è sufficiente il chiedere o ringraziare freddamente, in modo distaccato, giusto per farlo, o perché ci si sente nel dovere di pregare. La preghiera per essere vittoriosa, come condizione deve avere la fede che non vacilla, non ondeggia, non si culla sull’incertezza, che non deve essere una semplice richiesta. La fede di cui si parla è quella che poggia sulla Parola di Cristo (Romani 10:17); è quella che non deve vedere, né toccare, per credere (Ebrei 11:1); non è la fede derivante da idee e umane filosofie (Colossesi 2:8).
· «Chi dubita è simile a un'onda di mare, agitata dal vento e spinta qua e là (6). «Non pensi già quel tale di ricever nulla dal Signore» (7). Chi dubita non ha alcuna fede reale nella disposizione di Dio ad esaudire le richieste, e dunque non entra nella sfera della spiritualità, perché è attento alle cose naturali e non considera l’onnipotenza, l’onniscienza, l’onnipresenza di Dio nelle realtà della vita (1 Corinzi 2:14-15).

· Non è detto che la conoscenza teorica delle verità religiose, porti nel cuore la vera fede, senza la completa adesione all’insegnamento divino. Il dubbioso non è chi ha difficoltà intellettuali, ma chi vive in conflitto con se stesso, gettato qua e là da ogni pensiero, contrasto e dubbio, che si pone nella mente e nel cuore. Chi vive nel tarlo dell’indugio non è in grado di mettersi nelle mani di Dio con la stessa fiducia che un figlio si getta nelle braccia del genitore. Mancando tale sublime relazione, ogni preghiera è pura illusione, nulla si riceve dal Signore (Efesini 4:11-15).
· «Essendo uomo d'animo doppio, instabile in tutte le sue vie» (8).  L’anima del dubbioso è sdoppiata perché ondeggia continuamente tra la fiducia e la sfiducia, tra l’appartenenza e il distacco, tra la strada giusta e quella sbagliata, tra la verità e l’errore, tra la certezza e l’incertezza, tra la via larga e la via stretta. L’onda marina è gettata qua e là dalla tempesta. Ecco che le tempeste della vita, fanno paurosamente traballare (e spesso cadere) la fede di chi è instabile nelle sue vie. È necessario appartenere a Dio di tutto cuore e vivere la vita nella fede del Signore Gesù Cristo (Deuteronomio 18:13-14; 1 Corinzi 6:19; Galati 2:20).
I riguardi personali, le tentazioni, non vengono da Dio ma dalla nostra concupiscenza; Dio dona ogni cosa buona (9-18).
v. 9 - Or il fratello d'umile condizione si glori della sua elevazione; 

v. 10 - e il ricco, della sua umiliazione, perché passerà come fior d'erba. 

· «Chi è di umile condizione si  glori della sua elevazione» (9); «e il ricco della sua umiliazione» (10). Dio innalza chi sta in basso e abbassa chi sta in alto. Quando il povero entra nella Chiesa (Regno dei cieli), diventa ricco. Quando il ricco entra nella Chiesa, diventa come povero! A tale punto il povero può gloriarsi in cuor suo di aver la giusta elevazione, che è la più grande ricchezza che si può avere sulla terra: la vita eterna nel Signore; e sapendo di aver ottenuto tanto bene, il fratello povero non può che esser ripieno di gioia (2 Corinzi 8:9). Quando il ricco, invece, diventa Cristiano, diventa povero mentalmente, vive nello stato di umiltà vera, si mette al livello degli altri, ed è a questo punto che può gloriarsi in se stesso della sua umiliazione, perché pur essendo benestante e non avendo altro da desiderare, rimane nello stato di umiltà reale che gli permette di abbassarsi, di far diventare la ricchezza umiliazione e appropriarsi della ricchezza vera, che gli fa guadagnare la gloria celeste (Geremia 9:23-24; Deuteronomio 28:11-12). 
· D’altronde si può essere poveri ma ricchi e si può essere ricchi ma poveri (Apocalisse 2:9; 3:17).

v. 11 - Il sole si leva col suo calore ardente e fa seccare l'erba, e il fiore d'essa cade, e la bellezza della sua apparenza perisce; così anche il ricco appassirà nelle sue imprese.
· «Il sole fa seccare l’erba, il fiore cade e la bellezza di essa muore; così è del ricco». È un profondo ammonimento qui a tener presente che la nostra preoccupazione principale  dovrebbe essere l’eternità e non la nostra condizione terrena. Tutto ciò che è terreno finisce e tragica è la situazione di chi non si prepara oggi per le realtà migliori di domani! Chi pone fiducia nelle ricchezze materiali, avrà molta difficoltà a trovare il tempo necessario per curare quelle spirituali (Marco 10:23-25; Matteo 6:19-21).
· L’esempio qui fatto è pratico e riprensivo. Il tempo da vivere è breve e l’uomo è come l’erba. L’erba nasce, germoglia, cresce; poi il sole si alza e col suo calore fa cadere il fiore, fa seccare l’erba e mette fine alla sua momentanea bellezza. Questa è la vita, allora è necessario spendere questo poco tempo per impegnarsi non in disegni malvagi per distruggere, ma in cose nobili, per edificare, fare opere giuste, progetti per l’eternità (Isaia 32:8).
· Non solo il ricco, ma ogni persona che non cura il buon deposito, che non valorizza le ricchezze vere, appassirà nelle imprese, quando il fiore della vita e lo splendore della sua bellezza svanisce, e perde tutto perché non ha seminato, né lavorato con Cristo (Luca 11:23).

v. 12 - Beato l'uomo che sostiene la prova; perché, essendosi reso approvato, riceverà la corona della vita, che il Signore ha promessa a quelli che l'amano.

· «Beato l’uomo che sostiene la prova, perché essendo approvato da Dio, riceverà la corona della vita promessa». Giacomo torna sull’argomento della prova. Al versetto 2 parla di essere allegri quando le prove vengono dalla sofferenza, perché significa che si sta lottando con il Signore. Qui collega le prove alla beatitudine della salvezza promessa a quelli che amano Dio. È beato il Cristiano che sopporta e supera la prova, perché essendosi reso approvato, riceve ciò che Dio ha promesso sin dai tempi antichi: la corona della vita.
· È vero che c’è da soffrire per chi vuole vivere piamente in Cristo (2 Timoteo 3:12); ma è altresì vero che grande è il premio nei cieli (Luca 6:22-23). Con la completa armatura di Cristo, si può lottare, resistere nel tempo delle prove, delle cose storte e restare in piedi dopo aver lottato, faticato e sofferto (Efesini 6:13). Come Giacomo scrive, dunque, vale proprio la pena perseverare nonostante i problemi da affrontare!
v. 13 - Nessuno, quand'è tentato, dica: Io son tentato da Dio; perché Dio non può esser tentato dal male, né Egli stesso tenta alcuno; 
· «Nessuno dica di essere tentato da Dio; il Quale non può essere tentato, né Egli tenta alcuno» (13). L’uomo ha un grande difetto, tende sempre a scaricare le proprie responsabilità su altri e anche su Dio! Questo atteggiamento causa un moto di ribellione e di repulsione in altri, perché spesso si tratta di accuse ingiuste, formulate per giustificarsi, perché la colpa di quello che accade nella vita è sempre oggettiva e raramente soggettiva («sei stato tu! È colpa tua! Se avevi fatto così»! E quanto altro). Quanto sarebbe migliore e più semplice la vita se ognuno si prendesse le proprie responsabilità!
· Siccome l’inclinazione umana è quella di scaricare colpe, la stessa cosa si verifica nei riguardi di Dio; è così che viene spontaneo pensare che Dio è responsabile dei conflitti umani, delle tentazioni, delle prove e delle negatività, in tal modo prende spessore la convinzione che l’uomo è innocente e Dio è il colpevole (1 Corinzi 10:13)!

· Non vi inventate nulla, dice Giacomo, distogliete la mente da opinioni, pensieri e farneticazioni pericolose! Se fate questi pensieri non avete capito la natura di Dio: Dio non può essere tentato, né tenta alcuno al male! Naturalmente si parla di male su azioni cattive, non di prove della fede che possono capitare per chi vuole vivere giustamente, come lo è stato per Abramo e per Giobbe (Giacomo 2:21-22; Giacomo 5:11).
v. 14 - ma ognuno è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo adesca. 

· «Ognuno è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo adesca». Il tema peccaminoso del contesto è sempre centrato nell’attribuire a Dio le responsabilità dei nostri mali, tentazioni e peccati. L’origine di ogni tentazione, invece, è nostra; è la nostra coscienza che cede alle lusinghe del tentatore, che cerca in tutti i modi qual è il modo migliore e dove colpire, da individuo a individuo. Ogni tentazione è diversa e si basa sul carattere, sulla personalità, sulla necessità, sui punti più deboli che ognuno di noi ha e con i quali si può cadere (Marco 7:20-23).
· Ad esempio, Gesù è stato tentato in un momento di grande debolezza e necessità, ma senza cadere (Matteo 4:1-3). Paolo temeva che i Tessalonicesi cedessero alle tentazioni, perdendo la fede loro e il frutto del lavoro di chi aveva predicato la Parola (1 Tessalonicesi 3:5).
· Siamo sempre noi a scegliere se peccare o no, se vincere o farci prendere dalle tentazioni! Con Dio possiamo vincere (2 Pietro 2:9). Una cosa è certa, se le tentazioni nostre fossero responsabilità di altri (neanche di Satana, oggi, poiché è stato sconfitto da Cristo!), noi non avremmo colpa alcuna e neanche saremmo giudicabili! Invece non è così, perché ognuno è tentato da se stesso! Questo è scritto! E così è veramente!
v. 15 - Poi la concupiscenza avendo concepito, partorisce il peccato; e il peccato, quand'è compiuto, produce la morte. 

· «La concupiscenza concepisce, poi partorisce il peccato, che quando è compiuto, produce la morte». Qui è descritto il percorso del peccato:
· Desiderio concepito: inizia il processo che gestisce e culla nel cuore di avere o di credere a una certa pratica, dottrina, pensiero; questo è il punto in cui, o si cede o si vince. È qui che Gesù ci viene in aiuto (Matteo 5:27-30); (esempio dal contesto: voglio pensare e credere che è Dio che tenta!).
· Desiderio partorito: è la consumazione dell’atto o della cosa pensata. È l’aver ceduto alla tentazione, è l’aver rifiutato il bene e accettato il male di una certa situazione, è l’essere entrati nel peccato (1 Tessalonicesi 5:21).
· Peccato compiuto produce la morte: mi sono fatto l’idea che è proprio come si dice al v.13! Ecco il peccato compiuto! E qui è la morte spirituale, la morte seconda (anche se, in realtà, è  la prima). È la separazione da Dio che rimane eterna, se non è da noi ripristinata, con l’uso del sacrificio di Cristo, con la nostra conversione, con la preghiera (Isaia 59:1-2).
v. 16 -  Non errate, fratelli miei diletti;

· Non fatevi ingannare, non lasciatevi sviare (planaste: sviare, traviare), esorta  Giacomo, preoccupato; e dunque mette in guardia da un pericoloso accecamento, sul fatto che Dio sia la vera causa delle tentazioni e dei mali dell’uomo (13). Se tale concetto attecchisce nella mente del Cristiano, è finita. Per i non Cristiani non c’è problema, la loro situazione è comunque critica, se non si convertono!
· Chi vive in tale errore (pensiero del Dio tentatore), cerca di sottrarsi dalla responsabilità davanti al Signore, attribuendogli la colpa dei propri peccati. Dietro un simile pensiero, se coltivato, gestito e partorito, si chiude ogni possibilità e ogni speranza, perché se un Cristiano pensa e crede una simile questione, non avrà più il Dio Padre al Quale rivolgersi per chiedere clemenza e perdono. A quale Dio ci si può rivolgere se è stato screditato. Ecco perché è giusto non farsi ingannare! (Ebrei 10:26-27; 2 Pietro 2:20-22).
v. 17 - ogni donazione buona e ogni dono perfetto vengono dall'alto, discendendo dal Padre degli astri luminosi presso il quale non c'è variazione né ombra prodotta da rivolgimento. 

· Ecco, invece, che «Ogni donazione buona e ogni dono perfetto vengono dall’alto…». Difatti Giacomo, per aiutare tutti a vincere questo concetto malsano su Dio, si presta subito a spiegare  che Egli è il Datore di ogni donazione buona e di ogni dono perfetto, altro che tentazione e male da Lui provocato (1 Timoteo 4:4)!
· Bisogna riconoscere che ogni bene proviene da Dio, per cui sapere questo deve stimolare alla nostra completa dedizione e consacrazione a Lui. Pertanto non può venire da Dio tutto ciò che è concupiscenza, pensieri cattivi, tentazioni, desideri fallaci (1 Giovanni 2:15-17).
v. 17 - «Ogni cosa è dal Padre degli astri luminosi presso il quale non c'è variazione, né ombra prodotta da rivolgimento».
· Dio non è il Padre cattivo pensato da molti ma è il «Padre degli astri luminosi presso il quale non c'è variazione né ombra prodotta da rivolgimento».
· Dio è il Padre della luce in ogni senso, degli astri luminosi, del sole, delle stelle, del creato e della luce spirituale che illumina per la salvezza. In Lui non c’è variazione, ombra, cambiamento, oscuramento, né mutazione (1 Giovanni 1:5-7).
·  D’altro canto sulla terra, fisicamente parlando,  abbiamo il giorno e la notte, la luce e l’ombra, ma il sole non muta mai la sua luce, il suo calore e il suo splendore. Come il sole  è Dio; Egli non muta mai; la sua luce, il suo calore, la sua potenza, sempre avvolgono gli spazi e l’universo. È la terra che con i suoi movimenti si crea il giorno e la notte; è la terra che, come la luna, cambia tra luce e tenebre nel suo «rotondo andare», diceva Giulietta a Romeo! Così è con noi: Dio è sempre lo stesso e dà luce materiale e spirituale, siamo noi a crearci le tenebre con i nostri comportamenti, movimenti, cambiamenti. È l’uomo che modifica se stesso in peggio e modifica sia la gloria, sia la Verità di Dio in menzogna (Romani 1:23-25)!
v. 18 - Egli ci ha di sua volontà generati mediante la parola di verità, affinché siamo in certo modo le primizie delle sue creature. 
· Egli ci ha creati prima dal nulla e poi ci «ha «Egli di sua volontà generati con la Parola di verità». Osserviamo:
Creazione naturale.

· Continua Giacomo a dare testimonianza della bontà e della gloria di Dio. Dio ci ha di sua volontà creati, ci ha messo al mondo, ci ha dato la vita, la natura, il sole, i frutti della terra, la possibilità di crescere, progredire e migliorarci (Giovanni 1:1-3, 10; Colossesi 1:16).

Rigenerazione spirituale.
· Poteva lasciarci soli il Signore, dopo che ci ha creato? Assolutamente No! Poiché, se è vero che con la concupiscenza, produciamo il peccato e con il peccato ci diamo la morte, è altresì vero che Dio ci dà la possibilità di essere rigenerati di nuovo, questa volta però tramite la Sua Parola di Verità. È questa una rigenerazione, che richiede la nostra attiva partecipazione. Dio offre gli strumenti adatti per ridare vita alla nostra anima e farci «primizie delle sue creature»: il sacrificio di Cristo, l’opera dello Spirito Santo, la Parola scritta. Siamo noi, ora, che dobbiamo fare la nostra parte attiva in questa rinascita, perché si tratta di costruire la nostra eredità eterna con Lui, e ciò richiede la nostra attività, la condivisione dei suoi strumenti, il vestito giusto, per essere adatti alla presenza di Dio. D’altronde la Sua Parola è:
· seme, che purifica e rigenera (1 Pietro 1:22-23);
· fede, che fa rivestire di Cristo (Galati 3:26-27); 
· esperienza, che rinnova la mente; Romani 12:2);

· santificazione, che rende adatti per il cielo (Giovanni 17:17; Ebrei 12:14).
Le modalità di come disporsi da Cristiani praticanti la religione pura (19-27).
v. 19 - Questo lo sapete, fratelli miei diletti; ma sia ogni uomo pronto ad ascoltare, tardo al parlare, lento all'ira; 

· Se «Questo la sapete, fratelli; allora sia ognuno pronto ad ascoltare, tardo a parlare, lento all’ira», dice Giacomo. Sicuramente i Cristiani sanno che Dio è il Creatore dell’uomo fisico e il Rigeneratore dell’uomo interiore! E allora se questo lo sapete, siate pronti ad ascoltare (ad imparare), tardi a parlare (attenti nel dire ciò che si è imparato, c’è sempre il rischio di errare) e lenti all’ira! Non siamo noi a doverci adirare sulle cose, anche spirituali. Tanto più che poi la nostra ira è sempre fallace!

· Ossia, prima di dire cose insensate, cose che denigrano il Signore, che lo svalutano, che fanno errare; prima di adirarsi contro Dio o il fratello, o il prossimo pensateci bene, dice Giacomo, perché voi tutti ben sapete che se nella vita ci sono prove, sofferenze e problemi non è Dio che li vuole o che spinge al male, perché Dio è Luce, non cambia; in Lui non c’è variazione, né ombra; Egli dona ogni cosa buona, anche quella di rigenerarci per la vita eterna! Sbagliare a pensare, a parlare, ad agire, ci mette contro Dio, senza alcuna possibilità di aiuto da Lui poi (Colossesi 4:6; 1 Pietro 4:11; Giacomo 4:11; 2:12-13).
v. 20 - perché l'ira dell'uomo non mette in opera la giustizia di Dio. 

· È chiaro che l’ira dell’uomo non fa «mettere in pratica la giustizia di Dio». L’ira non è per l’uomo; perché, di che cosa egli può adirarsi che non ne sia coinvolto prima o poi? Se un Cristiano si adira contro Dio non sta forse peccando? Giona si adirò perché i Niniviti si erano convertiti e Dio non fece più loro il male che aveva detto. Giona si adirò; metteva forse la sua ira in opera la giustizia di Dio (Giona 3:10; 4:1-3)? E chi siamo noi che spesso, con la nostra ira, pretendiamo di mettere in opera la giustizia di Dio, nei riguardi di fratelli o del prossimo (Matteo 5:22-24;  Proverbi 16:32)?
v. 21 - Perciò, deposta ogni lordura e resto di malizia, ricevete con mansuetudine la Parola che è stata piantata in voi, e che può salvare le anime vostre. 
· È dunque «necessario deporre ogni lordura, malizia, e ricevere con mansuetudine la Parola che, già piantata in noi, può salvare le nostre anime». Ogni lordura e malizia non devono più occupare spazio nel cuore di un Cristiano, ma essere sepolte e deposte nei confini più irraggiungibili (2 Cronache 29:5). Il loro posto nel cuore, deve ora essere occupato dalla Parola di Dio, ricevuta con mansuetudine che può salvare le anime nostre, come facevano i Bereani (Atti 17:11; 1 Pietro 1:9).

· La mansuetudine (21) è chiaramente posta in contrasto con l’ira (20). Con la prima si riceve la Parola con cura, attenzione, senza contrasto, senza obiezione, senza ribellione, ma con umiltà e il desiderio di farla fruttare in noi e in altri; con la seconda, invece, non si mette in atto la giustizia di Dio e si produce solo lordura e malizia.
v. 22 - Ma siate facitori della Parola e non soltanto uditori, illudendo voi stessi. 
· È importante capire e accettare che «bisogna essere facitori e non solo uditori della Parola». Discorso che non fa una piega e non ammette un pensiero diverso!
· Tre punti sono fondamentali, quando ci poniamo davanti alla Parola di Dio: ascoltarla, accettarla, attuarla. Questo significa metterla in pratica, renderla viva, fruttuosa, nell’esperienza della vita quotidiana. Se desideriamo avere la giusta fede, dobbiamo ascoltarla (Romani 10:17); se desideriamo che dia il suo frutto rigenerante e purificante su di noi dobbiamo accettarla (1 Pietro 1:22-23); se desideriamo che porti beneficio in noi e altri bisogna attuarla, praticarla, in modo che diventi quel fiume di acqua viva, che rechi vita al mondo secco, arido e perduto (Giovanni 7:38).
v. 23 - Perché, se uno è uditore della Parola e non facitore, è simile a un uomo che mira la sua naturale faccia in uno specchio; 
v. 24 - e quando s'è mirato se ne va, e subito dimentica qual era.

· «Udire e non ubbidire, significa dimenticare e perdere l’opportunità di maturare» (23-24). Se uno ascolta soltanto la Parola e non la mette in pratica, significa che non la esamina con la dovuta attenzione, non ne fa la giusta esperienza, non esercita il proprio senso spirituale a discernere il bene e il male e dimentica velocemente ciò che impara! E quando non si hanno i sensi esercitati al giusto esercizio spirituale è più facile fare la scelta sbagliata, che quella giusta (1 Tessalonicesi 5:21-22; Ebrei 5:13-14).
v. 25 - Ma chi riguarda bene addentro nella legge perfetta, che è la legge della libertà, e persevera, questi, non essendo un uditore dimentichevole ma facitore dell'opera, sarà beato nel suo operare.

· Come in tutte le cose della vita che ci interessano hanno tutta la nostra attenzione e cura, così deve essere con la parola: «è necessario guardare bene dentro alla legge perfetta della libertà; perseverare e non dimenticare, per ottenere la beatitudine».

· Bisogna essere esaminatori attenti, scrupolosi, profondi ed umili della Parola, perché…
· È legge perfetta. Se è perfetta non ha difetti, lacune, mancanze, omissioni, bensì contiene tutto quello che serve per giungere alla statura perfetta di Cristo (Efesini 4:13).

· È legge di libertà. Rende veramente liberi dal peccato, dalle convinzioni errate, dalle false dottrine, dalle superstizioni e altro (Giovanni 8:32).

· Legge che esige perseveranza. Non si può usare quando ci pare, quando fa comodo, nei ritagli di un tempo che mai si trova, ma è necessario farne un uso continuo come lo si fa del cibo quotidiano (Giovanni 6:27).
· Legge da non dimenticare. Se ci si dimentica della Parola Dio si dimenticherà di noi, ma perché siamo noi che non ci ricordiamo di fare le cose giuste davanti al Signore  (Proverbi 3:1).

· Legge che concede la beatitudine. Se abbiamo appreso che tale beatitudine è infinitamente necessaria per noi, faremo del tutto per non perderne i frutti (Romani 4:6-9).

v. 26 - Se uno pensa d'esser religioso, e non tiene a freno la sua lingua ma seduce il cuor suo, la religione di quel tale è vana.

· Quando avviene che «uno pensa e crede di essere religioso ma non tiene a freno la lingua, tale religione è vana». La religione (rilegare) sta nel Cristianesimo vissuto, sentito, praticato, in tutti i suoi molteplici aspetti e angolazioni. Se si pensa, si dice, si crede di essere religiosi e poi non si mette in pratica, una minima banalità come quella di tenere a freno la lingua, tutto il frutto delle opere giuste è distrutto (Colossesi 4:5-6).

· Giacomo spesso mette in relazione l’uso della lingua con una fede apparente. I pericoli maggiori derivano dal nostro uso improprio della lingua, che in seguito (invece del ravvedimento) si fa diventare tema di scrittura, di dottrina, di lite, di divisione e quanto altro (Giacomo 3:1-12).
· Lo Spirito Santo sapeva che nelle Chiese vi sarebbero state sempre lotte, dissidi, discussioni, mali causati dalla lingua. Pertanto per mezzo della penna di Giacomo fa scrivere a tutte le Chiese di ogni tempo, nazione ed epoca, che è praticamente inutile auto-ingannarsi con l’illusione di essere religiosi, quando si permette alla lingua di diventare un mortifero veleno, soprattutto spirituale (1 Pietro 3:10).
· Il male (manifestato spesso con la lingua), purtroppo, ha la grande pericolosità, che se inizia un percorso cresce molto più rapidamente del bene; si spande con efficace facilità che lascia storditi e attoniti tutti. Quando è cresciuto a misura giusta, soffoca ogni possibilità di riconoscere il bene; è a tal punto che pur facendo il male si pensa di fare il bene, senza che mai un’ombra di dubbio passi nella mente di chi ne è soggetto (Matteo 13:7; 2 Tessalonicesi 2:11-12).

v. 27 - La religione pura e immacolata dinanzi a Dio e Padre è questa: visitar gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni, e conservarsi puri dal mondo.

· «La religione vera è interessarsi dei bisogni altrui e conservarsi puri dal mondo». È necessario fare in modo che si corra in tempo al riparo da tali rischi spirituali. Alla religione inutile e vuota viene opposta quella che è gradita a Dio Padre e  deve essere quella pura, pulita, incontaminata da false dottrine e da comportamenti malvagi. Inoltre, si deve occupare il tempo per fare le opere buone in modo che non vi sia spazio e voglia di spendersi in parole vane, inutili e spesso dannose!
· Se il male si fa crescere, occupa il cuore completamente e poi è molto difficile sradicarlo una volta che ha preso possesso di ciò che gli interessa avere! Quello che è necessario fare in prevenzione, è una purificazione di pensiero, di coscienza, di cuore, di mentalità. Tale pulizia permette di tenere la mente aperta, il pregiudizio lontano, ogni lordura e sporcizia separata da noi e di contro avere la precisa accortezza di ricevere la Parola che può salvare le anime nostre  con mansuetudine e allegrezza (Matteo 5:3-11).

